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Parliamo del Tav. Dopo la
manifestazione Sì Tav di To-
rino, le "madamine" orga-
nizzatrici hanno consigliato,
ai valsusini che contestano
l'opera, di dedicarsi alla de-
crescita felice con pecore e
mucche nelle belle vallate,
lasciando però lavorare per lo
sviluppo chi invece è favore-
vole al supertreno...Lei che ne
pensa? 

Ho soltanto un paio di cose
da dire...ma partiamo pure da
queste visioni più ampie. Noi
viviamo in un  mondo che deve
ridurre i consumi, non aumen-
tarli. E questo ce lo indica per-
fino l'Europa, quando ci consi-
glia di perseguire il modello di
economia circolare. Fare que-
sto vuol dire utilizzare meno
materie prime, riciclare molto
di più e dunque produrre assai
meno rifiuti ed anche realizza-
re oggetti più durevoli.  Allora:
ditemi voi se adottare questo
modello non corrisponda anche
a diminuire notevolmente i tra-
sporti...E quindi non si tratta di
decrescita, pecore e mucche in
verdi vallate, ma addirittura di
logica...E l'indicazione arriva
dall'Unione Europea, quella
stessa che poi vorrebbe co-
struire corridoi per aumentare i
traffici. Beh, anche nella UE ci
sono contraddizioni; è norma-
le, perfino ovvio. A me sembra
però più intelligente l'economia
circolare piuttosto che l'au-
mento dei trasporti. E questo
perchè anche se tu rendi più so-
stenibile la fase di trasporto, in
realtà non ti domandi nulla su
cosa trasporti, e se vogliamo
perseguire una politica seria
di sostenibilità, ci sarebbe an-
che da mettere in discussione
cosa trasportiamo. Se infatti
portiamo in giro cose insigni-
ficanti, mi dispiace, ma in-
grandire il tubo mi appare del
tutto inutile. Piuttosto togliamo,
o tassiamo più pesantemente
quelle cose insignificanti, in
modo da farne circolare di
meno. Che poi è quello che ci
chiede appunto il modello eu-
ropeo di economia circolare.
Come detto, questa è una lam-
pante contraddizione dell'Eu-
ropa. Niente decrescita, perciò,
ma sostenibilità ambientale bel-
la e buona, che è voluta peral-
tro da tutti i paesi del mondo.  
Veniamo ad un argomento
di cui lei si occupa: il bilancio
energetico di questa grande
opera del  Tav. I promotori di-
cono  sempre che il traffico su
gomma inquina un sacco,
mentre il treno sarebbe tutta
salute e rispetto per l'am-
biente...

Questo, che seguo io, è un
tema di cui si parla poco. Anzi,
quest'opera viene sempre ap-
punto promossa come ambien-
talmente compatibile, perchè si
afferma che trasferendo le mer-
ci sui binari inquineremo di
meno...Ma non si parla mai
del bilancio delle emissioni di
carbonio durante la costruzio-
ne. Sono dati che io invece
vorrei vedere, presentati in
modo molto preciso. Sul bi-
lancio energetico dell'opera, ci
sono tre questioni da sollevare.
Quali sarebbero?

La prima riguarda il quan-

titativo di energia che si spen-
de per costruire il tunnel. Non
si va avanti con piccone e pala,
si usano frese dalla potenza di
svariati megawatt, e si lavora
per dieci, quindici anni di can-
tiere, con mezzi a gasolio, che
prima inquinano e dopo si spe-
ra di recuperare, ed il tutto si
realizza con materie prime pre-
ziose come cemento, ferro e
rame, che arriveranno dai quat-
tro angoli del pianeta...Un nu-
mero indescrivibile di km di
cavi di rame, di cavi elettrici,
per quei 57 km di tunnel. Nu-
meri e dati che non vedo mai,
e vorrei che il governatore
Chiamparino mi fornisse un
elenco preciso di quante ton-
nellate di materiale  occorre-
ranno, e quanta anidride car-
bonica sarà emessa. E sono
dati che potremmo già avere da-
gli svizzeri, visto che sarebbe-
ro in linea con quelli del Got-
tardo. Sono numeri che an-
drebbero messi bene in chiaro
per far sapere alla gente che
queste cose non si ottengono
con uno schiocco di dita. Nel-
la costruzione, dunque, si regi-
stra già un consumo energetico
potente, e conseguenti ingenti

emissioni. 
Dunque, consumi notevoli ed
inquinamento annesso...

Seconda questione: il tunnel
consumerà energia già di per sè,
perchè dovrà essere sempre il-
luminato, mantenuto in condi-
zioni di sicurezza e raffredda-
to, perchè sappiamo che la sua
temperatura interna sarà di 54°,
mortale per chiunque dovesse
scendere da una carrozza in
caso di emergenza. Dunque il
tunnel sarà raffreddato artifi-
cialmente 24 ore al giorno, per
365 giorni all'anno, per 50,
100 anni, o quello che sarà. Vo-
gliamo fare il calcolo di quan-
ta energia servirà per tenere in
piedi tutto questo carrozzone?
E abbiamo già due voci di usci-
ta energetica  da confrontare
con quello che il tunnel rispar-
mierebbe nei confronti della li-
nea storica attuale...Beh, se tut-
to andasse bene, alla fine
avremmo un recupero parziale
di quei camion che avremmo
trasformato in treni, un recupero
però legato a quello che sarà
l'utilizzo della linea, che ci av-
vertono sarà sfruttata al cento
per cento. Un'affermazione che
però nessuno è in grado di pro-
vare. 
Insomma, secondo lei ci si
baserebbe su dati del tutto in-
certi...

Di certo ci sono le emissioni
della fase di costruzione e di uti-
lizzo. Certe ed immediate, già
in corso adesso. Il cantiere bru-
cia energia, gasolio per il fun-
zionamento delle talpe, ecce-
tera. Incerti sono invece i re-
cuperi, perchè non sappiamo
come sarà il mondo tra qualche
anno, e quanto sarà utilizzata
l'opera. Il tunnel entrerà in ser-
vizio almeno tra 15 anni, otti-

misticamente nel 2033. Prima
deve però funzionare per altri
tot anni, non si sa quanti in as-
senza di dati, per recuperare le
emissioni prodotte nella co-
struzione. Quindi possiamo
dire, verosimilmente, che prima
del 2040-2045, il tunnel non
avrà tolto un solo grammo di
anidride carbonica dal mon-
do...E qui ti completo il ragio-
namento: un mese fa, le Nazioni
Unite hanno presentato l'ultimo
rapporto sul cambiamento cli-
matico...Beh, loro dicono: o
leviamo subito stasera l'anidri-
de carbonica, o non servirà più
niente. Nel 2040 il cambia-
mento climatico sarà già irre-
versibile. Questo è il ragiona-
mento forte: se oggi ho una se-
rie di miliardi di euro da spen-
dere, e ci appiccico sopra l'eti-
chetta ambientale, devo inve-
stire in qualcosa che abbia
un'efficacia immediata, non per
qualcosa che mi promette, for-
se, di abbattere in futuro l'ani-
dride carbonica, ma ormai ho
già inquinato. Almeno non in-
quinasse, potrei fidarmi delle
promesse...Ma qui prima si
eroga un veleno, poi si afferma
che forse sarà tolto. Questo è
gravissimo, perchè ormai si è
compromesso il clima. I tempi
non sono dunque compatibili
con la visione ambientale del-
l'opera Tav, perchè l'anidride
carbonica va eliminata adesso,
e non tra trent'anni. 
Cosa dovrebbe fare la politi-
ca?

Ad un legislatore, ad un
politico, direi: se prendi i mi-
liardi per fare il Tav, i casi
sono due: o cambi tutti i vetri
delle finestre degli italiani, o gli
fai installare i pannelli solari.
Così, in tre mesi, si elimine-
rebbe già l'anidride carbonica.
In questo modo, si destinereb-
bero i finanziamenti a qualco-
sa che veramente ridurrebbe le
emissioni, e lo si farebbe subi-
to, non quando non servirebbe
più a niente". 
Un altro tipo di cantieri, per-
ciò.

Se quei soldi li trasformas-
si subito in opere di edilizia so-
stenibile, non solo forniresti
occupazione a migliaia di pic-
cole imprese, che potrebbero
occuparsi ad esempio di riqua-
lificare gli edifici, ma otterresti
subito, in modo autentico e ve-
rificabile, il risultato della di-
minuzione delle emissioni. In
questo modo si porterebbe la-
voro, si risparmierebbe e si tu-
telerebbe veramente l'ambien-
te. 
Sembra una riflessione lucida,
praticamente inattaccabile.

"Ma inascoltata. Sono più di
dieci anni che predico queste
cose,  ma si tratta di una sensi-
bilità che non sono ancora riu-
scito a fare emergere.  

GIORGIO BREZZO
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INTERVISTA La parola al noto meteorologo e divulgatore che vive in Valle 

Luca Mercalli:
“Il bilancio energetico
del Tav è già in rosso”

Chi è?
Luca Mercalli, climatologo, è nato a Torino,
classe '66, dal 1993 è presidente della Società Me-
teorologica Italiana, associazione nazionale fon-
data nel 1865, e dirige la rivista Nimbus. Si occupa
di ricerca su climi e ghiacciai alpini, insegna so-
stenibilità in scuole e università in Italia, Svizzera
e Francia e la pratica in prima persona, vivendo
in Valle di Susa, ad Almese, in una casa a ener-
gia solare, e viaggiando in auto elettrica e col-
tivando l'orto. Per Rai3 ha lavorato alle trasmis-
sioni televisive  "Che tempo che fa", "Scala Mer-
calli" e "TGMontagne". Editorialista per il quoti-
diano La Stampa, scrive anche su Donna Mo-
derna e Gardenia; ha al suo attivo migliaia di ar-
ticoli e oltre 1600 conferenze, voce innovativa
nella comunicazione ambientale. Tra i suoi libri:
"Filosofia delle nuvole", "Che tempo che farà",
"Viaggi nel tempo che fa", "Prepariamoci", "Clima
bene comune", "Il mio orto tra cielo e terra", e l'ul-
timo, "Non c'è più tempo", dedicato a come rea-
gire agli allarmi ambientali.   

Il famoso meteorologo Luca Mercalli

Il cantiere Tav della Maddalena di Chiomonte. In alto, una manifestazione No Tav (foto C.R.)


